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Diletto e f^ENEREroiE Amico. 



Di FalduQìio fj^prìle del i835. 

Se io potessi onorar f^oi, siccome V oi ono- 
rate il nostro secolo, vi verrei innanzi con 
altra cosa che non è questi versi, che pur 
v'offro quest'anno per la Quaresima che lau- 
datissima recitaste nella Jlorida ed operosa 
Trieste. Ciò non per tanto, se questi versi 
(sebben poveri e disadorni) da Voi bene ac- 
coki, non riescano per avventura sgradevoli 
ad akri che li leggessero ^ avranno adempiu- 
to abbastanza il desiderio, che nutro vivis- 
simo, di gratificare per qualche guisa alla 
generale opinione, e a quella singolare be- 
nivolenza di die mi siete cosi cortese: e del- 
la quale non posso che ferialmente rimeri- 
tarvene; con ciò sia che ne lo ingegno, ne la 
fortuna me ne somministrino la potenza. 
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Abbiate adunque in questa vece il senti- 
mento del cuore ^ e, quantunque impalpabile^ 
quando a T^oi piaccia dargli corpo ^ siccome 
solete a* vostri pensieri y ei diverrà salda e 
magnifica cosa. Addio, Barbieri* 

Godete lieto la vostra gloria, e serbatevi 
lungamente air amore de' buoni, e all'italia- 
na eloquenza. 

Tu tic vostro 
GlAOLAMO FiSTARI. 
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All' ombra di un alloro, o dove un sasse 

Air orgoglio mortai segna il confine. 
Siede forse gioconda, o impaurita 
Fugge la bella a confortar creata 
Le miserie dell' uom alma Speranza? 
Altro seggio ha la Dea: nè lieta asside 
Le fatidiche ombrie, nè tremebonda 
Fugge i sepolcri. Ella a due mondi impera, 
E del morir dell' un là scala all'altro, 
Reggitrice di quanto entro e di fuori 
Airuom s'apprende, e per mirabii tempra 
Quasi elettrico rivo in un s aggiugne. 

Eran le cose e T Universo e il Fato, 
£ della Terra genitrice al guardo 
Apparia la Beltà; nè ancor la Diva 
Spirava alfuom qua e là errabondo. Amore, 
Signor tremendo che a nessun perdona. 
In leggiadro vestir di cacciatrice 
Un di lo punse, e subito dinanzi 
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Come cerva si tolse* £i dalla dolce 

Punta i^ito^ rapido sn Torme 

Di quel fuggiasco si lanciò 5 ma nulla 

Fu delFaffiiticar lande e convalli, 

E greppi e lustre del cercar fu nulla. 

Onde ^ià lasso 9 e col sospìr sul labbro , 

Giunto a una fonte che pur mo dai primi 

Raggi battuta del sorgente Sole 

Brillantata volvea Tonda di argento, 

Adagiossi; ed al ciel volte le luci, 

Miserere di me, sclamò, di me 

Abbandonato! £d ecco l'aere in quella 

Balenar nuova luce, ed uno spiro 

Fremer d'orezzo, e sibilar le foglie 

Di fresco un lauro che incombea su Tacque , 

E Tacque il margo superar, siccome 

La sicula fontana allor che intorno. 

Rotto il silenzio, T armonia si aggira. 

Era la Dea che, impietosita, allora 

Scendea di cielo. La senti il ferito 

Air inusato spandersi delTalma, 

Alla lena rifatta, ed al colore 

Di che tinu la imagine si vide 

Ripercossa dalTonde. E da quel giorno 

li disio di un goder (che a dilettanza 
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Sempre mira il mortai) dalla vivace 

Suasion di conseguir nudrito 
li ben che fiigge, o di lontan s'appara^ 
Ebbe nome di Speme: e questa in core 
Dall' uom fu Diva salutata^ ed ella 
Reina or siede, e. sugli umani impera. 
Quindi Tinno che a lei primo il mortale 
Racconsolato disposò cantando. 
Vocale eredità ch'indi il pastore. 
Alle dolci ombre in tutta pace assiso, 
A suou d'avena modular si piacque. 
Invocando la Dea che ai fervid'inni 
Gode, e tra il verde all'offerir si placa. 

Come torpe il colobro e tace il bosco, 
E per la solitudine de' campi 
Fiocca la neve e ùl deserto il loco; 
Bello è veder dalla città frequente. 
Se per ira di ciel langue il colono. 
Muover Pietà che di una man le accolte 
Provide frugi al misero dispensa^ 
Mentre dell'altra li appresenta il presto 
Volger dell'anno, e la Speranza addita 
Che all'orecchio gli vien molle intuonando 
Il sibilo gentil di primavera, 
E le gemme, le spiche, i frutti e Terbc 
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Alla mente colora^ e gli ricorda 
Glie ciasciin de* mortali alF altro è pari ^ 
Nè men di lui che va superbo in cocchio 
È Farator che sotto il Sol si cnrya; 
E si alla reggia che all'ovil soccorre 
La proYÌdenza di Colui che tutto 
Egualmente quaggiù move e governa, 
Chè par yillico pianto è umana voce: 
Cosi, consolatrice ai peregrini 
Egri mortali, la Speranza il volo 
Tempra all'alpe sovresso e alla pianura, 
£ Talu poggia eterea campagna, 
O via per Tonde a seguitar le ardite 
Del navichiere meditate, imprese 
Le antenne asside, e alla poppa sbattuta 
La gagliardia del remigante oppone. 
Essa quel di che i favolosi segni 
Varcò la nave, e all'Oceano in greuibo 
Creder iìi vista le cupide vele. 
Del Pilota niagnaniino la grande 
Alma reggea. la turba fremente, 
Nè ignota via, ni peiigliar di cielo 
La generosa aiEevolir costanza 
Valsero a lui che in cor sentia la Diva: 
E già festante di lontan saluta 
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Per Tallo Sole T adocchiata terra. 
Ligure illustre ed inièlice, a cui 
Tanta parte di mondo a noi redenta 
Costò Tira de' Grandi ! • • • Ah come a noi 
JNati e cresciuti sotto ciel sorriso 
D'Armonide e d'Amor, ah come a noi 
Dalle Grazie la Dea seguita appare 
Bellissima! Al Disio fida compagna, 
E compagna al Piacer, li yerecondi 
Estri ravyiTa, e dell' Amore in ella 
Vi si mesce il poter, siccome ra^^io 
Che alla yite s'innesta. Ella i colori 
Porge alle cose, e come dentro ditta, 
Tal si mostra al di fuor. Cartoon leggiadro. 
Vago non d'altro che di veltri e cacce, 
D'ozii, di giochi, e d'infecondi amplessi^ 
Ad un pensier, che la possente Iddia 
Entro gì' inspira, yolgesi, e dinanzi 
Vede armato linciai di penne d'arco 
Agitarsi volubile, qual suole 
Rondinetta che ya dal nido all'esca: 
Indi 1 ale abbassar, sostare il piede, 
E dalla cocca disfrenare un dardo 
Visibilmente, cui fè segno annosa 
Pianta, che dal prestissimo quadrello 



Appena iucca geniiinò. De' figli 
Acceso in qaella da subita brama, 
Lascia le cacce , e , innamorato , a nozze 
Cupido move: e in la ventura prole 
Surger vede un Eroe che i dritti santi 
Della patria dilènde^ un cittadino 
Delle leggi custode; un Sacerdote 
Che non codardo per vena! preghiera 
Macchi Faugusta eredità dell'are, 
Ma^ quasi stella che non teme occaso. 
Altrui sia duce e luminoso esempio. 
Cosi Speranza la più vaga etade 
Per cosparso cammin tutto di fiori 
Amabilmente alla virtù traduce, 
Ghè ben sa di qnai vergini fantasmi 
Agli anni primi figurar la via; 
E Tattempra così, che per arcana 
Cognazion di ricrescenti aiìfetti 
Alla operosa più robusta etade 
Per varie guise agevolmente i suoi 
Uffici impara. Quindi forte il braccio» 
Generoso il pensier, diserto il labbro, 
Rapido man, ma più sicuro il volo 
Del grande immaginar. Quinci la sacra 
Possa de carmi, che no le imparate 
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Misere nenie: il fiorellin del prato. 

La bianca mano^ d'Imeneo la face. 

Le quadrella d'Amor^ ma la sentita 

Snonin virtù, suonino amor di padre, 

Ardor di figlio, carità di moglie. 

Alleanza d'amico; e d'ogni senso 

E d'ogni.yero all'armonia temprati. 

Passino scuola alle fiiture genti. 

Chè poesia non è, se mente e cuore. 

Conscio r orecchio, non maestra e moke : 

Primigeni La idea di quanto in noi 

Vive, e di quanto sulla terra esiste 

Melodica pittrice; e però sola 

Madre dell'arti e liberal ministra. 

E ben di questa e di sue geniali 

Alme figliuole l'amorosa Iddia 

Giova la vita. Ed il pensier su tela. 

Od espresso nel marmo, o al suon commisto 

Di music* aura, per gli orecchi tanta 

E per gli occhi nel cor sveglia dolcezza. 

Che ai tardi anni danzar pur vedi innanzi 

Lieve lieve il Piacer co' suoi fantasmi , 

E ai convìvii, alle feste, ai giochi, ai balli 

Mover giocondo, e ricrear la terra. 

Ma come poi fasciati entro da scura 
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Gelida nebbia avanzano dell'empia 
Paurosa Tecchiezza i giorni estremi j 
Ecco Speranza dispiegar le sne 
Agili forze, e dalla terra al cielo, 
E dal cielo alla terra in disuguale 
Mistico accordo con temprar di care 
Allettatrici imagini nascenti 
Il mancar della vita: eccola latta 
Veracemente Dea. Le venerande 
Entra de' templi maestose soglie, 
E nei solenni del pregar silenzi, 

0 d'iterate salmodie fra il canto. 

Al Tecchio lasso, che ventar la fredda 

Sente da tergo infaticabiVala 

Del Tempo struggi tor, viva dinanzi 

•Della Religion scuote la &ce: 

Chè principio vital di quanto giova 

Religion giustissima concede 

All'uomo, al cittadin suoi dritti, e d'alti 

Spirti alimenta e lo sorregge allora 

Che, discendendo, giù l'arco degli anni 

Precìpiu l'età. Poggia l'altare, 

E a riverenza ed a pietade invita; 

1 rostri ascende, e là di un Dio ragiona. 
Infinita bontà, con sì eloquente 
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E soave parlar, qual d'ogni cuore 

£ signor d'ogni età piove dal tuo 

Labbro, o Barbieri , e il buon voler conibrta. 

Tu r uom conosci , e della vita il duro 

Viaggio; e sai come da' sensi ali* alma, 

E dair alma ne' sensi ripercosso 

Balza il pensier, cui per diverse guise 

Sollecito ligliuol segue l'affetto. 

£ sai però che sermonar va indarno. 

Se il cuor noi crei, se Tuditor noi senta, 

E se l'arte natura a sè non tragga. 

Come pintor che con esemplo pinga. 

Quindi ali' uom d'oggi, per immenso e vario 

Spazio diviso dall' uom primo, addrizzi 

Qual si addice il parlar f e mostri il Vero, 

Non per notte di nembi e di procelle. 

Ma luminoso e placido, qual suole 

Ai musici d'Aprii tiepidi giorni 

Pei sereni iiamuiar l'occhio del cielo: 

E si lo incarni, e ne figuri il chiaro 

Di sua beltade lampeggiar divino. 

Che non ombra d'imagine, ma salda 

Cosa da' sensi giù nel petto cala, 

£ vi si annida a ravvivar de' suoi 

Freschi germogli la virtù nascente. 
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Di qua il dolor che a Dio ne rimarita, 

L'amor del bene, il disiar del meglio j 

Di qua, o Barbieri, la Speranza; quella 

Che consuona sì cara, e dolcemente 

A più lieto awenir leva il desio: 

Perchè quieta il trangosciar di mite 

Abbandonata Tergine, o di sposa 

A cai testé di florido marito 

Fieramente diletto vedovata 

Andò la casa; o di madre plorante 

Il perduto ligliuol, morto qual fiore 

Dal yomere schiantato, o dagli acati 

Assidui strali della luce ucciso. 

Ah tu che affini disianza, e tanto 

Tieni de' sensi e degli affetti impero. 

Dimmi, o Barbieri, donde yien codesto 

Che Speranza si noma? Eh ben tu il sai. 

Che lo cerchi neli'uom dove più calda 

Ferve la vita, e di colà lo traghi • 

Al suo principio che nel ciel s'appunta. 

Tu posto in fra due mondi, alFun le arcane 

Di natura furando egregie cose, 

A lor dai vita e movimento, e tale 

Di un color le dipingi, e tal per entro 

Grazia vi spiri ed armonia, che cuore. 
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Se di fèrro non è., conyien s'accenda. 

E deir altro poggiando ove T eterno 

Sole mai sempre glorioso verna. 

Sensibilmente del divin suo lume 

Le bellezze mirabili dispieghi. 

Dal forte colorar del tuo pennello 

Ombrate si^ che le sostiene il guardo. 

E or che beasti la Città fiorente. 

Al bello italo snol arduo confine. 

Popolosa Trieste; oh quanta parte. 

Quanta parte di ciel lasci su questa 

Viatrice del mar limosa terra! 

Il navigante che t'udì, tornato 

Al patrio lido narrerà le calde 

In ascoltarti suscitate brame 

Di celeste piacer; e tra gli amici. 

Al nome tuo benedicendo , in seno 

Sentirà ridestarsi i puri affetti. 

La Pietà, la Speranza j e a quel contento 

L'occhio e le braccia protendendo, Salve, 

Dal lido griderà, salve o felice 

Addolcitor delle sciagure umane. 



PADOVA 

COI TIPI DELLA IflNEAYA 

1835 



Digitized by Google 



